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23 novembre 2014
34ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO, ultima dell’anno liturgico “A”
Solennità di nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo
Il Figlio dell’Uomo verrà nella sua gloria e saremo giudicati sull’amore

ACCOGLIERE

Acclamiamo oggi a Cristo Re e Signore dell’universo, della Chiesa e di ogni persona. Oggi siamo invitati ad accogliere la sua signoria. Egli ci chiede di interrogarci sul senso della nostra vita, al di là dei nostri limiti e dei nostri peccati e ci ricorda che un giorno verrà, alla fine dei tempi, per giudicare il mondo ed ogni uomo. Allora ognuno riceverà la sua ricompensa da Dio.

ANTIFONA D’INIZIO

L’Agnello immolato è degno di ricevere potenza

e ricchezza e sapienza e forza e onore:

a lui gloria e potenza nei secoli, in eterno. (Ap 5,12; 1,6)

ORAZIONE COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno,

che hai voluto rinnovare tutte le cose

in Cristo tuo Figlio, Re dell’universo,

fa’ che ogni creatura,

libera dalla schiavitù del peccato,

ti serva e ti lodi senza fine.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Oppure:

O Padre, che hai posto il tuo Figlio

come unico re e pastore di tutti gli uomini,

per costruire nelle tormentate vicende della storia

il tuo regno d’amore,

alimenta in noi la certezza di fede che un giorno,

annientato anche l’ultimo nemico, la morte,

egli ti consegnerà l’opera della sua redenzione,

perché tu sia tutto in tutti.

Egli è Dio, e vive e regna con te,
nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

PRIMA LETTURA 
Ez 34,11-12.15-17

Voi siete mio gregge, io giudicherò tra pecora e pecora.

Ezechiele annunzia un giudizio sul gregge e profetizza contro i cattivi pastori, che sfruttano il gregge loro affidato. Il Signore stesso si prenderà cura del suo gregge, si metterà alla sua guida e tratterà ognuno secondo le proprie necessità.

Dal libro del profeta Ezechièle

Così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 

Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 22 (23)
Il Salmo, canto di fiducia in Dio, buon pastore, è una gioiosa professione di fede del salmista. Il Signore non fa mancare nulla al suo gregge: lo porta a verdi pascoli e ad acque tranquille. Esso non teme, perché il Signore è con lui: lo guida, lo difende, gli dona la sua intimità.
Rit.: Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare.

Ad acque tranquille mi conduce. R/.
Rinfranca l’anima mia,
mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome. R/.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca. R/.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni. R/.
SECONDA LETTURA
1 Cor 15,20-26.28
Consegnerà il regno a Dio Padre, perché Dio sia tutto in tutti.

Per i Corinzi non era facile tener presente in tutte le situazioni della vita la verità della risurrezione di Cristo. Paolo ricorda loro che l’opera di Cristo ha il suo termine ultimo nel Padre.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. 

Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. 

È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte. 

E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Mc 11,9.10
Alleluia, alleluia.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!

Alleluia.

VANGELO
Mt 25,31-46
Siederà sul trono della sua gloria e separerà gli uni dagli altri.

È l’ultima parabola del discorso di Matteo circa «le cose ultime». Rappresenta il giudizio finale dove Gesù esige amore ed amore concreto. È un pastore buono, ma nel giudizio finale sarà un Giudice severo. È un Dio di misericordia, ma alla fine dei tempi separerà i buoni dai cattivi, premierà o castigherà quanto è o non è stato fatto a lui nella persona dei fratelli.

Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 

Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 

Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 

Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 

Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 

E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accetta, o Padre,

questo sacrificio di riconciliazione,

e per i meriti del Cristo tuo Figlio

concedi a tutti i popoli

il dono dell’unità e della pace.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
PREFAZIO

Cristo sacerdote e re dell’universo
Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito.

In alto i nostri cuori.

Sono rivolti al Signore.

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.

È cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo

a te, Signore, Padre santo,

Dio onnipotente ed eterno.

Tu con olio di esultanza

hai consacrato Sacerdote eterno

e Re dell’universo il tuo unico Figlio,

Gesù Cristo nostro Signore.

Egli, sacrificando se stesso

immacolata vittima di pace

sull’altare della Croce,

operò il mistero dell’umana redenzione;

assoggettate al suo potere tutte le creature,

offrì alla tua maestà infinita

il regno eterno e universale:

regno di verità e di vita,

regno di santità e di grazia,

regno di giustizia, di amore e di pace.

E noi, uniti agli Angeli e agli Arcangeli,

ai Troni e alle Dominazioni

e alla moltitudine dei Cori celesti,

cantiamo con voce incessante

l’inno della tua gloria:

Santo, Santo, Santo il Signore...

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Re in eterno siede il Signore:

benedirà il suo popolo nella pace. (Sal 28,10-11)

Oppure:

«Il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria

per giudicare tutte le genti». (Cf Mt 25,31-32)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, che ci hai nutriti   /    con il pane della vita immortale,

fa’ che obbediamo con gioia a Cristo, Re dell’universo, / per vivere senza fine con lui nel suo regno glorioso.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
RIFLETTERE

L’anno di grazia, cioè l’anno liturgico, si chiude con questa domenica. Per inclusione si apre con lo stesso tema domenica prossima, prima di Avvento. Ogni anno e tutti gli anni, celebrazione dei misteri salvifici dell’incarnazione di Cristo, sono da vivere nell’attesa del suo ritorno. La solennità di Gesù Cristo Re dell’universo presenta quest’anno il Risorto, Re della gloria, che viene a riprendere con sé gli eletti dopo il giudizio. Cristo è il Signore della storia. La sua signoria non è atto di potere ma volontà di salvezza attraverso l’amore. Nel linguaggio biblico il titolo regale indica, solo ed esclusivamente, che egli è salvatore e un pastore che dà la vita per i suoi. 
Il profeta Ezechiele annuncia che Dio stesso sarà pastore del suo popolo. È un giudizio nei confronti di quanti hanno compiti di guida, ma al tempo stesso è annuncio dell’amore misericordioso di Dio verso l’umanità. La seconda lettura amplia la prospettiva della signoria di Cristo dandogli una dimensione universale, perché tutto viene compreso e letto nell’amore di Dio. Anche la morte, che sarà l’ultimo nemico ad essere annientato.
Il Vangelo descrive con immagini suggestive Cristo, re e pastore, in veste di giudice. La scena si apre sulla visione del Figlio dell’uomo che viene e porta a compimento la storia dell’uomo. Il giudizio di Cristo riguarda le opere quotidiane, a volte banali, compiute dagli uomini con amore e misericordia nei riguardi dei più deboli e bisognosi. Attorno a lui sono le nazioni, egli separa come il pastore divide le pecore dai capri, o come il seminatore il grano dalla zizzania. Cristo pone alla destra coloro che sono giudicati buoni ammettendoli a condividere la sua stessa vita alla destra del Padre, mentre alla sinistra manda i cattivi perché il settentrione simbolizza il freddo, la morte e le tenebre. 
Il messaggio evangelico ha il suo perno nell’amore. Tutta la storia della salvezza si riassume nell’affermazione e nella celebrazione che Dio è amore. L’amore è anzitutto un dono che Dio comunica all’uomo. Diventa capace di amare chi fa l’esperienza di essere amato. L’amore di Dio è principalmente «esperienza di vita» che fonda la nostra vita e la riempie di significato. Credere all’amore di Dio ed accoglierlo nella vita, vuol dire essere coinvolti in un mistero che ci trascende, ma che al contempo fornisce un fondamento stabile al nostro essere e divenire, rischiarato da una luce che fa comprendere l’esistenza secondo criteri assai diversi da quelli mondani.
Ma Dio non lo vediamo, non lo tocchiamo, non lo sentiamo. Come possiamo fare esperienza del suo amore? Come possiamo conoscerlo ed incontrarlo? La Parola di Dio ci parla di «storia di salvezza» e ci presenta Dio come un «Tu» da incontrare. Con lui dobbiamo entrare in dialogo, accogliendo la sua chiamata che ci interpella attraverso i «segni dei tempi». Su questo dialogo tra noi e Dio si modella anche il nostro dialogo con gli uomini. In Gesù poi, vediamo e crediamo come questo amore di Dio «si è fatto carne». Tale amore di Dio diventa un costante invito ed un costante giudizio anche per noi. Ci insegna che anche l’amore per gli uomini deve essere sempre un dono, una grazia, da cui scaturiscono possibilità di vita.
La storia è un intreccio della libertà di Dio e di quella dell’uomo. Alla fine il Signore stesso ne tira le somme e le tira facendo i conti sull’amore. In che modo Dio giudica la storia? Per lui è positiva, è buona, se ha realizzato l’amore ed ha sviluppato la sua opera di salvezza concretamente nei confronti dell’umanità. La storia è buona se è storia di grazia e non di dominio sugli altri. La motivazione della sentenza è l’elenco simbolico di sei opere di carità. Il Re dichiara riferite a lui le opere fatte al «più piccolo». Perché con la sua incarnazione il Verbo ha toccato ogni uomo, in ogni uomo si può vedere lui, di ogni uomo e donna sulla terra ha fatto il suo corpo, almeno come vocazione. Il volto di ogni uomo è il suo Volto.
Gesù si identifica con i fratelli. Colpisce l’insistenza con cui Gesù parla al singolare: «Ho avuto fame, ho avuto sete, ero straniero, nudo, malato, in carcere...». Gesù si dichiara presente nei poveri, negli ultimi, nei «piccoli», ed è una presenza oggettiva, non condizionata dalla nostra fede. L’orizzonte della carità cristiana diviene dunque l’umanità intera. La scelta prioritaria degli ultimi deve essere il vanto di ogni comunità cristiana, perché è la logica costante che ispira l’amore divino, il quale è fonte e modello dell’amore cristiano.
C’è un particolare da evidenziare. L’esclusione dal regno e la condanna dei cattivi viene applicata per i peccati di omissioni, per ciò che «non è stato fatto». Gesù ci esorta e ci provoca ad un impegno attivo, coinvolgente, responsabile, che vive in prima persona il rapporto con gli altri, facendosi carico delle loro necessità.
Chiamati ad entrare nel «regno di Dio», assumiamo come criterio di condotta il servizio e l’amore, soprattutto verso i più deboli. Per questa strada il Signore ci conduce nel regno della vita, nel regno dell’amore, nel suo regno. Matteo va letto guardando al termine della vita, al momento in cui incontreremo l’amore del Signore. Se il nostro cuore avrà fatto spazio all’amore di Dio attraverso i fratelli, saremo in grado di accoglierlo per l’eternità, perché l’incontro con Cristo presente negli uomini è la chiave di accesso all’incontro definitivo con lui nel Regno.
CONFRONTARE

· Di conseguenza, se ritenete di dovermi ascoltare in qualcosa, servi di Cristo, e fratelli, e coeredi, visitiamo Cristo, tutto il tempo che ci è possibile, curiamo Cristo, nutriamo Cristo, vestiamo Cristo, riuniamo Cristo, onoriamo Cristo, non solo alla mensa, come qualcuno, né con gli unguenti, come Maria, né soltanto al sepolcro, come Giuseppe d’Arimatea, né con le cose che riguardano la sepoltura, come quel Nicodemo che amava Cristo solo a metà, né infine con l’oro, l’incenso e la mirra come i Magi prima ancora di tutti coloro che abbiamo nominato, ma poiché da tutti il Signore esige la misericordia e non il sacrificio, e la cui misericordia supera le migliaia di pingui agnelli, e questa portiamogli attraverso i poveri prostrati a terra in questo giorno, affinché quando saremo usciti di qui, essi ci ricevano nei tabernacoli eterni nello stesso Cristo Signore nostro, a cui è la gloria nei secoli. Amen (S. Gregorio Nazianzeno).

· Mi impegnerò per procurare la felicità degli altri. Devo dimenticarmi... nell’essere caritatevole con il prossimo (S. Teresa di Gesù de Los Andes).

VIVERE

· Cerchiamo di onorare il re con la nostra carità, compiendo qualcuna delle opere di cui si parla nel Vangelo.

· Nel mezzo delle tante prove (malattie, lavori, difficoltà) ravviviamo la nostra fede nella venuta del Signore. 

· Afferma Paolo VI nell’enciclica «Mysterium Fidei»: «Accanto a quella eucaristica, esistono altre presenze reali, tra cui la presenza di Cristo nei poveri» (nn. 18-20). Era la certezza che riempiva di gioia Madre Teresa: «Quanto è stato buono il Signore: ha consentito a tutti di incontrarlo fin da questa vita nella parola del povero e ha semplificato il cammino della salvezza concentrandolo in cinque parole, come le cinque dita di una mano: Lo – avete – fatto – a – me».

· Oggi uno sforzo deve essere fatto verso i «bisognosi» che bussano alla nostra porta, che intralciano la nostra corsa contro il tempo, che chiedono un soccorso. Potrà essere una richiesta di perdono per quanto non abbiamo fatto, oppure l’occasione per destinare una offerta per una realizzazione concreta. A volte basta poco per stimolare la fantasia. Un ultimo invito potrebbe richiedere un’attenzione personale, una stretta di mano ai poveri che fanno la questua.

ADORARE

Testimonianza

Donami. mio Dio,

di saperti portare

come segreto d’amore

che illumina tutta la vita.

Donami di saperti rivelare,

affinché tutte le creature

benedicano il tuo nome.

Tu sei il mio compagno di viaggio;

tu dài senso al mio cammino.

Fa’ che sappia affidarmi

alla tua mano

mentre mi conduci nella notte,

verso il mattino di luce.

Tu sei grande, Signore,

e nulla trascuri della mia piccolezza,

non un gesto d’offerta,

non un soffio di preghiera;

e, mettendo in me il tuo mistero,

mi rendi per il mondo

segno luminoso della tua presenza di salvezza.

P. Maior
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